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GLI OPERAI NON CI STANNO!

A Mirafiori abbiamo dato una prima risposta di lotta alle “lacrime e sangue” dettate dall’amministratore delegato Demel come condizione per la sopravvivenza degli stabilimenti Fiat.

Demel può cercare di mettere in concorrenza gli operai Fiat a chi si fa sfruttare di più a meno prezzo con lo spauracchio di trasferire le produzioni ai sovrasfruttati operai polacchi, perché ha trovato di fronte non solo il collaborazionismo aperto di FIM-UILM-FISMIC. Ha trovato anche l’inconsistente, non chiaro atteggiamento dei vertici FIOM, che preferiscono ad una decisa scelta di lotta le illusioni su “tavoli e tavolini con le istituzioni” e fantomatici “piani Chiamparino”, suggeriti dalla “cabina di regia Fiat” allo scopo di liberare dagli stabilimenti produttivi aree con cui realizzare enormi profitti.

I risultati, compagni della Fiom, sono sotto gli occhi di tutti gli operai.

MA NOI OPERAI CI STIAMO ORGANIZZANDO
per respingere con tutte le forze i tentativi di dividerci, perché LA VERA UNITA’ NON E’ QUELLA DELLE SIGLE SINDACALI, MA QUELLA DEGLI OPERAI DI TUTTI GLI STABILIMENTI FIAT IN LOTTA! Sapremo giudicare chi sta con questa vera unità e chi contro.

GLI INDECISI SI DECIDANO! Non ci sono più alibi mentre la fabbrica chiude pezzo dopo pezzo! Noi operai non abbiamo paura di perdere ciò che non abbiamo, i santi in paradiso, sappiamo bene che il nostro destino è solo nelle nostre mani.

	LOTTIAMO PER

· LA RIDISTRIBUZIONE DEL LAVORO TRA TUTTI GLI OPERAI E TUTTI GLI STABILIMENTI FIAT

· RESPINGERE LA CHIUSURA DEGLI STABILIMENTI. LI ABBIAMO PAGATI DUE VOLTE: CON GENERAZIONI DI OPERAI SFRUTTATI E CON LE TASSE CHE PAGHIAMO QUASI ESCLUSIVAMENTE NOI LAVORATORI, E CON CUI STATO E ENTI LOCALI HANNO ELARGITO MIGLIAIA DI MILIARDI ALLA FIAT!

· RESPINGERE L’AUMENTO DELLO SFRUTTAMENTO E LA RIDUZIONE DEL SALARIO



SOLO LA LOTTA E L’UNITA’ OPERAIA PUO’ RESPINGERE I PIANI ARROGANTI E I RICATTI DELL’AMMINISTRATORE DELEGATO FIAT, DEI SUOI LUOGOTENENTI, DEI SUOI REGGICODA E COLLABORAZIONISTI.

	Torino, gli operai si ribellano alla Fiat

	Liberazione 9-10.04

	Manifestazione spontanea a Mirafiori in risposta alle dichiarazioni di Demel: in 500 escono dalle Carrozzerie e si uniscono al presidio dei cassintegrati della Powertrain

	Esplode spontanea a Torino la rabbia dei lavoratori Fiat, più che mai decisi a contrastare i piani di chiusura della Powertrain e il progressivo svuotamento di Mirafiori, mentre si annunciano nuove proteste ad Arese e risuona l'allarme sul futuro di Termini Imerese. Le vuote rassicurazioni fornite ai sindacati da Herbert Demel nell'incontro del 6 ottobre (secondo l'amministratore delegato di Fiat Auto non sono previste chiusure di stabilimenti e riduzione dell'occupazione nell'auto) non hanno convinto nessuno, non essendo sostenute da fatti concreti. «Il ritiro del motore Torque da Torino e l'uscita dalla gamma medio alta non garantiscono il futuro della fabbrica torinese e dell'auto in Italia», ripetono in coro il segretario della Fiom di Torino Giorgio Airaudo e il responsabile della quinta lega Fiom, Vittorio De Martino. Lunedì prossimo Fim, Fiom, Uilm e Fismic decideranno quali iniziative di lotta mettere in campo, in attesa di un incontro con l'ad del Lingotto, Sergio Marchionne. La Fiom propone di «costruire una mobilitazione nazionale del gruppo Fiat con assemblee in tutti i luoghi di lavoro». 

Ma intanto la protesta è già partita. Dopo lo sciopero e il presidio all'Unione Industriali di mercoledì scorso, indetto dal SinCobas, ieri mattine 500 tute blu delle Carrozzerie e della Tnt hanno incrociato le braccia e sono uscite dalla porta 2 di Mirafiori, portandosi davanti al cantiere olimpico della pista di pattinaggio. Dopodiché, si sono dirette alle meccaniche, dove da settimane è allestito un gazebo dai cassintegrati della Powertrain, che contestano lo spostamento della produzione del motore Torque in Argentina. Una "rivolta" appoggiata successivamente da tutti i sindacati. Nella tarda mattinata è poi arrivata una numerosa delegazione di Rifondazione Comunista composta da tutti i rappresentanti nelle istituzioni piemontesi. Per il Prc si rende necessaria «la riapertura di una vertenza nazionale Fiat» e soprattutto «il mutamento di proprietà», con l'ingresso tra gli azionisti del capitale pubblico «sia esso dello stato, della regione o degli enti locali». Richiesta condivisa dalla Fiom e dal SinCobas, sul fronte sindacale. 

Nel pomeriggio il copione della protesta si è ripetuto, con una variante: agli operai di Mirafiori si sono aggiunti quelli della Powertrain, che hanno scioperato. Nel complesso, «la Fiat ha perso oltre il 50% di produzione», assicura Pasquale Loiacono, Rsu Fiom delle Carrozzerie. «Ormai il Lingotto - accusa l'operaio di Mirafiori - pensa solo a ridurre i costi. Ci sono linee di produzione che, con la cessazione di alcuni modelli, sono state chiuse, il capannone centrale della lastratura è semivuoto e circuiti di verniciatura che non producono. Le traverse degli spogliatoi vengono chiuse, perché il numero degli addetti si riduce. Gli operai sono fortemente preoccupati perché vedono la fabbrica sempre più vuota e le parole dell'amministratore non danno alcun segnale di una inversione di rotta». 

Una preoccupazione condivisa anche dalle tute blu di Termini Imerese, che lunedì si riuniranno in assemblea. La conferma dell'assegnazione al di là dello Stretto della nuova Ypsilon per la primavera del 2005 non rassicura il delegato della Fiom Cgil, Roberto Mastrosimone, che teme nuove settimane di cassa integrazione: «Quando arriverà qui, la Ypsilon avrà ormai due anni e a Melfi - sottolinea l'operaio - partirà la nuova Punto che eroderà il parco clienti della piccola Lancia. Questa, peraltro, probabilmente verrà prodotta in un numero di esemplari inferiore ai nostri attuali livelli produttivi». 

Acque agitate anche a Arese, dove la FmlUniti-Cub ha deciso di continuare la mobilitazione in difesa dello stabilimento dell'Alfa: mercoledì prossimo ci sarà un presidio davanti alla Regione Lombardia in coincidenza con l'incontro con il presidente Formigoni. 

Roberto Farneti  
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